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BENVENUTO, DON GIUSEPPE

Grande attesa e fermento nella 
nostra comunità diocesana 

per l’arrivo del vescovo Giuseppe 
Mengoli. Dopo aver condiviso la pre-
ghiera di ringraziamento al Signore 
nella Celebrazione vissuta ad Otranto 
per la sua Ordinazione episcopale, 
ci prepariamo ad accoglierlo nella 
Chiesa che è in San Severo come il 
42° pastore.

La Festa della Visitazione della 
Vergine Maria, che coincide con 
l’inizio del suo ministero episcopale 
in Diocesi, può suggerirci gli atteggia-
menti e i sentimenti di cui vogliamo 
rivestirci per vivere in maniera ade-
guata questo momento di grazia.

Le parole pronunciate sui monti 
della Giudea vogliamo farle risuonare 
anche sulle labbra della nostra Chiesa: 
Benedetto il Signore che ha visitato 
il suo popolo. Sì, ci sentiamo bene-
volmente e immeritatamente visitati 
da Dio; perciò avvertiamo il bisogno 
di esprimere la gratitudine al Signore 
che, attraverso le scelte della Chiesa, 
continua a prendersi cura del nostro 
popolo inviandoci pastori innamorati 
di Dio e che “profumano di gregge”. 

A queste, vogliamo aggiungere 
parole di benedizione per il vescovo 
stesso che, mosso dalla fede, arriva 
in mezzo a noi nel nome del Signore, 
quale risposta generosa alla chiamata 

di Dio che gli chiede di continuare a 
seguirlo e a servirlo nei fratelli che 
gli affida. Pellegrino come Maria di 
Nazareth, raggiungerà la nostra terra 
che, nonostante i segni della fragilità 
e del peccato, è comunque gravida di 
vita e si adopera per far crescere nel 
suo grembo uomini e donne pronti a 
preparare la via al Signore, e indicare 
Gesù come l’Agnello di Dio che ha 
vinto ogni tipo di morte ed ha mani-
festato quanto è forte l’amore. Per 
questa sua risposta carica di fiducia 
in un Dio che non delude, possiamo 
ancora dire: Beato, vescovo Giusep-
pe perché hai creduto!

Ci disponiamo, perciò, ad ac-
coglierlo col desiderio, non solo di 
condividere la sua stessa fede, ma 
anche di crescere in essa, mentre 
siamo chiamati da subito a percepire 
nella sua parola la voce del pastore 
e del maestro che ci raggiunge per 
confermarci, sostenerci e incoraggia-
re la diffusione del Vangelo in tutta la 
sua bellezza e autenticità, in modo da 
poterlo tramandare senza il pericolo 
di tradirlo. L’ininterrotta successione 
apostolica, che riconosciamo nella 
persona del vescovo, ci dà la garan-
zia della comunione con la Chiesa 
della prima ora. Rafforzati dalla sua 
parola, quale eco della Parola, e dal 
suo esempio di vita, saremo aiutati a 

scommettere ancora su quel Dio che 
fa germogliare la vita laddove nes-
suno oserebbe. Ed è per questo che 
chiede persone coraggiose, come 
Maria di Nazareth ed Elisabetta, che 
rischiano con fiducia su di lui sapendo 
di poter vincere in partenza.

Appena la nomina del vescovo 
Giuseppe ha raggiunto i nostri orecchi, 
nel grembo della Chiesa sanseverese 
si è esultati di gioia; una gioia che è 
cresciuta nei pochi, ma significativi 
incontri che ha avuto con lui, e che 
ora diventa sempre più forte mentre lo 
attende per continuare, come sposa, 
il suo cammino. Arricchita della sua 
preziosa presenza e, resa più bella 
dall’azione dello Spirito che leviga le ru-
ghe e purifica le macchie, la comunità 
diocesana si augura di crescere nella 
bellezza per piacere un po’ di più al suo 
vero Sposo, di cui il vescovo è segno.

Ben arrivato fratello, padre, amico 
e maestro. Varcando la soglia della 
nostra casa, tu possa sentirti a casa; 
e con la Madre comune, innalzare 
con noi il suo stesso cantico di lode.

Così alle parole di benedizione si 
aggiungono quelle della beatitudine: 
Beato sei tu, vescovo Giuseppe, per-
ché hai dato fiducia a Dio e ti sei mes-
so in cammino verso la nostra terra 
che, nonostante i segni della fragilità 
e del peccato, è comunque gravida 
di vita e si sforza di far crescere nel 
suo grembo uomini e donne disposti a 
preparare – come Giovanni il Battista 
– la via al Signore, e indicare Gesù 
come l’Agnello di Dio che ha vinto 
ogni tipo di morte ed ha manifestato 
la forza dell’amore.

Nella casa di Elisabetta si diffonde 
il profumo della gioia che tocca il cor-
po e il cuore, e si manifesta attraverso 
la danza e il canto. Anche il nostro 
cuore è colmo di gioia per questo 
momento di grazia che ancora una 
volta il Signore ci offre da vivere; e vo-
gliamo manifestarlo attraverso la festa 
convinti che Dio ci visita per rendere 
più bella la nostra vita, per accrescere 
gioia nelle nostre case, e rendere più 
autentiche le nostre persone in quello 
stile di dono e accoglienza reciproca. 
Benvenuto nella nostra casa, vescovo 
Giuseppe. Che possa sentirti a casa.

Don Luigi Rubino

Il saluto dell’Amministratore Diocesano, don Luigi Rubino, 
al nuovo Vescovo di San Severo, mons. Giuseppe Mengoli

L'imposizione delle mani a Mons. Giuseppe Mengoli, da parte del suo ultimo predecessore 
alla guida della Diocesi di San Severo, Mons. Gianni Checchinato 

© Nico d'Amicis
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L'INTERVISTA

VISTO DA VICINO
Don Giuseppe Mengoli: un Vescovo “curioso”, che ha messo Dio sotto esame e 
che scommette sulle relazioni umane

di antonio guidone

Al di là dei dati biografici, 
chi è don Giuseppe Mengoli, il 
nuovo Vescovo della Diocesi di 
San Severo?

«È uno che è chiamato da Dio a 
svolgere una missione grande. Una 
missione iniziata con il battesimo, 
proseguita con l’ordinazione sacer-
dotale, e che continua oggi con la 
chiamata del Signore ad una ulteriore 
missione. Non si tratta di cambi di 
maschere, indicazioni diverse nella 
Chiesa, ma di generosità. La differen-
za fra l’essere prima solo un battez-
zato, poi un prete ed ora Vescovo sta 
semplicemente nel fatto che il Signore 
di volta in volta mi chiede di allargare 
il cuore, di essere più generoso e di po-
ter integrare una missione ancora più 
grande, fino ad essere un successore 

degli Apostoli. Mia madre 
è allettata e non sta bene 
e credo non abbia neppure 
colto questo momento della 
mia vita. Quando mia so-
rella maggiore le ha detto 
“Sai mamma, Giuseppe è 
diventato Vescovo”, lei non 
capendo bene ha risposto 
“Ah, è diventato vecchio”. 
Abbiamo sorriso ed io sono 
stato contento, perché per 
lei sono e rimango sempli-
cemente Giuseppe. 

Padre Divo Barsotti, 
un grande mistico del secolo 
scorso e del quale è in corso 
la causa di beatificazione e 
canonizzazione, predicando 
gli esercizi spirituali a Papa 
Paolo VI, disse al Ponte-
fice “Santità, lei è grande 
perché è Papa, ma è più 
grande perché è battezza-

to”. Don Giuseppe Mengoli, dunque, 
è uno che sta cogliendo questo grande 
dono che il Signore ci ha fatto: la sua 
redenzione. E cerca di comunicarlo 
anche agli altri».

La sua famiglia, come tante 
altre, partite soprattutto dal Sud 
dell’Italia, è stata emigrante in 
Germania per lavoro. Che cosa 
ha comportato per lei questo?

«Il fatto che la mia famiglia sia vis-
suta a Mettmann, vicino a Düsseldorf, 
(mio padre per 18 anni, mia madre per 
10 ed io per 5) è stata indubbiamente 
una esperienza particolarmente forte. 
Vivere l’emigrazione in prima perso-
na e lo “strappo familiare” che mi ha 
portato a rientrare a Collepasso, per 
motivi scolastici, anni prima dei miei 
genitori, vivendo con i nonni materni 
(quelli paterni, purtroppo, erano già 
morti prima che io nascessi), mi ha 
segnato sicuramente e profondamente. 
Se oggi cerco di vivere e sentire il sapore 
del sacrificio è perché l’ho imparato 
a casa e, se questo elemento mi fosse 
mancato, probabilmente le faccende 
nella mia vita sarebbero andate in 
maniera diversa. 

Credo che le cose che si impara-
no per contrasto siano le più forti. 
Ricordo, ad esempio, che in Seconda 
Media, essendo la mia classe un po’ 
“vivace e svogliata”, la situazione dei 

Immaginetta ricordo dell'Ordinazione Episcopale di 
Mons. Giuseppe Mengoli

I genitori di mons. Giuseppe Mengoli: Luigi Mengoli e Adele Calò
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voti era una sorta di battaglia navale, 
della quale io facevo parte. Il preside, 
vedendo il mio voto molto negativo in 
Storia mi disse: “Mengoli, a quanti 
chilometri da qui, tuo padre sta 
lavorando per te?” Pronto, risposi: 
“Duemila”. E lui di rimando: “Bravo, 
e tu ti permetti di non studiare sa-
pendo che tuo padre lavora per te a 
duemila chilometri di distanza?”».

Qual è, dunque la sua opinio-
ne sulla questione dell’immigra-
zione, che sembra essere par-
ticolarmente sentita in questo 
periodo in Italia, ma non solo?

«Credo che possa bastare, se dico 
semplicemente che sono stato emigra-
to ed immigrato anche io».

Come è composta la sua fa-
miglia?

«Oltre a mio padre Luigi, scom-
parso nel 2014, e mia madre Adele, 
ci sono io e due mie sorelle: la prima 
Luisa maggiore di me di 4 anni, la 
seconda Cristina più piccola di 13».

Ci spiega il motto e lo stem-
ma episcopali che ha scelto?

«Il motto “ECCE MATER TUA”, 
che è la consegna che Gesù morendo 
sulla croce fa a Giovanni, mi accom-
pagna da sempre. Tanto che, tempo 
fa, ho chiesto ad una monaca di clau-
sura di realizzare, da un particolare 
della Croce di San Damiano, una ico-
na dove c’è Gesù Cristo, il costato di 
Gesù da cui esce sangue ed acqua che 
bagna l’abito di Giovanni, facendolo 

diventare rosso sangue, e la Vergine 
Maria; per cui il discepolo Giovanni, 
che raffigura la Chiesa, sta fra Maria 
e Gesù, che ci fa la consegna. 

Ho scelto il motto episcopale “Ecce 
Mater Tua” perché la Vergine Maria, 
della quale mi definisco “aspirante 
devoto”, mi ha sempre accompagnato. 

Lo stemma, invece, è composto da 
una croce al centro, perché è la Croce 
che ci salva; da una parte, su sfondo 
rosso, tre palme del martirio, perché la 
Diocesi di Otranto, nella quale sono 
cresciuto, ha visto il martirio di 800 
persone; dall’altra parte, su sfondo 
blu, la “M” di Maria. 
Non ci sono simboli, ma 
riferimenti personali: a 
centro Gesù Cristo, da 
un lato la Vergine Ma-
ria, dall’altro i martiri di 
Otranto».

C h e  m u s i c a 
ascolta?

«Ogni genere. A 
me piace quella bella e 
a volte sono ricercato 
nell’ascolto. Mi piac-
ciono molto il country 
e il blues. Anche se ulti-
mamente un po’ meno, 
ho seguito pure grandi 
cantautori italiani come 
Bennato, Guccini, 
Bertoli, Battiato, 
Branduardi e strim-
pellando con la chitarra 

ne ho “distrutto” diverse. Non disdegno, 
comunque, anche la musica classica. Il 
mio cantante preferito? John Denver. 
In definitiva, in campo musicale penso 
di essere un eclettico: la musica bella mi 
conquista».

Com’è stata la sua adole-
scenza?

«Credo di poter dire che è stata 
caratterizzata da due aspetti: uno 
esteriore e l’altro più propriamente 
interiore. Per una mia certa “vivacità” 
caratteriale, quando decisi di entrare 
in seminario, nel vicinato ci fu una 
grande sorpresa: nessuno avrebbe 
scommesso un soldo sulla mia scelta. 
Sicuramente, però, l’aspetto più fa-
ticoso della mia adolescenza è stato 
quello interiore, perché già allora, 
come ancora oggi, sono una persona 
che cerca, che non dà nulla per scon-
tato, che non si accontenta. Einstein 
diceva “Io non sono uno scienziato, 
sono un curioso”. La domanda di 
riserva che ho come stile e metodo è: 
“Perché? Come?”. Un po’ la classica 
domanda dei giornalisti, che permette 
di entrare dentro alle questioni. 

Penso che durante la mia adole-
scenza, più che agli altri, ho dato dei 

La processione con don Giuseppe Mengoli verso la cattedrale di Otranto per l'Ordinazione Episcopale

L'icona con un particolare della Croce di San Damiano
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grattacapi a me stesso, perché trovare 
il bandolo della matassa, il senso 
della vita, dare risposte a domande 
che potessero orientare le mie scelte 
non è stato facile: ho trovato, però dei 
grandi e bravi maestri, senza i quali, 
forse, non avrei fatto le stesse scelte».

È mai stato fidanzato?
«Credo che non sarebbe normale 

un cuore che non trova anche la bel-
lezza della relazione. Fidanzato non 
proprio, ma devo dire che ci sono state 
alcune forme di amore, di affetto, che 
ho imparato a gestire e rendere anche 
più belle alla luce di una scelta più 
grande, diversa».

Com’è nata la sua vocazione?
«A casa mia e in contesti molto 

semplici. Una prima scintilla è legata 
ad una visita, che quasi per “dovere” 
feci ad una anziana signora di Col-
lepasso, affetta da una grave forma 
di artrite reumatoide deformante che 
la costringeva da dieci anni in casa a 
letto, accompagnando una suora del 
posto che me lo aveva chiesto. Ricordo 
che, dopo un primo momento di imba-
razzo della signora che mi vedeva per 
la prima volta e dopo che questa aveva 

fatto la comunione che la suo-
ra le aveva portato, mi chiese 
chi fossi e mi disse: “Giuseppe, 
dobbiamo ringraziare Dio 
per tutto quello che ci dà”. 
Questa frase mi stordì, perché 
non era stata detta da un prete 
sull’altare durante un’omelia 
(sarebbe stato “di mestie-
re”), ma a dirla era stata una 
donna che soffriva molto nel 
corpo da anni. Da quel giorno, 
cominciai a mettere Dio sotto 
esame, a cercare di capire se 
davvero si può ringraziare Dio 
sempre. Ovviamente, non è 
questo singolo episodio che può 
reggere tutta l’impalcatura di 
una vita. Non sono manca-
ti di certo altre situazioni e 
momenti forti. L’aspetto più 
bello, però, credo sia scoprire 
la vocazione in atto, perché 

la vocazione non è qualcosa di cui 
parlare al passato. L’esatto parametro 
della vocazione e della sua efficacia è 
nel presente».

Che tipo di Chiesa immagina 
e sogna don Giuseppe Mengoli?

«La Chiesa che sogna Gesù. La 
Chiesa del Vangelo. Per dirla con San 
Francesco d’Assisi, “Sine glossa”».

Ci sarà mai questo tipo di 
Chiesa?

«La rassegnazione, dice un mi-
stico, è la prima forma attraverso la 

quale entra Satana. Sappiamo anche 
che la forza, la riuscita dipendono 
dalla Grazie di Dio, con la quale, 
però, dobbiamo collaborare».

Conosceva San Severo, pri-
ma della sua nomina a Vescovo 
della nostra Diocesi?

«Ero stato a San Severo una sola 
volta, per l’ordinazione sacerdotale di 
don Giancarlo Borrelli, compagno 
di corso in Seminario. E a ricordo di 
quella occasione ho anche una foto 
nella quale, ironia della sorte, accanto 
a me c’è don Luigi Rubino, all’epoca 
ancora seminarista».

Quali sono i suoi hobby?
«Giocavo a pallone e, dopo aver 

collezionato due fratture quando 
ero già prete, ho capito che forse era 
meglio se appendevo le scarpe al 
chiodo. Un altro hobby è suonare la 
chitarra, anche questo praticamente 
accantonato, e la musica. Mi piace 
molto leggere, ma la lettura non la 
considero un hobby: la considero 
l’otium latino».

Dove risiederà a San Severo, 
nella sede storica dell’Episcopio 
o nella nuova struttura dove oggi 
sono anche gli uffici di Curia?

«Visto che l’appartamento vicino 
alla Cattedrale è già arredato, mi 
dispiacerebbe fare altre spese per ar-
redarne un altro. E poi la sede storica 
dell’Episcopio è certamente più cen-
trale, vicina alla Cattedrale. Ma mi 

© Nico d'Amicis

© Nico d'Amicis

Don Giuseppe Mengoli in raccoglimento e preghiera 
qualche attimo prima della sua Ordinazione episcopale

Don Giuseppe Mengoli prostrato a terra durante la recita delle litanie dell'Ordinazione episcopale
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piace pensare che abiterò in Diocesi. 
Per il luogo dove risiederò voglio usare 
il termine Diocesi, non Episcopio, 
diversamente avrei l’impressione di 
una roccaforte, una torre dove stare 
ben comodi e non è certamente questa 
la mia intenzione: io sono parroco e 
rimarrò parroco».

Qual è il suo cibo preferito?
«Mangio tutto. Chi come me ha 

fatto la gavetta, anche in Seminario, 
è abituato a non chiedere mai».

Vede delle similitudini fra la 
Diocesi di Otranto e quella di 
San Severo?

«Sicuramente la campagna. Sono 
figlio e nipote di contadini, che pro-
ducevano olio, uva, vino ed anche 
tabacco. Vedendo le distese di San 
Severo, con i profumi della campagna, 
ho pensato “Sono a casa”».

Cosa sa della Diocesi di San 
Severo?

«So che è una terra amata da 
Dio e che qui il Signore mi ha già 
preceduto».

Che impressioni ha avuto dal 
suo primo incontro con il clero 
di San Severo?

«Ho notato che c’è un grande 
senso del realismo: non ho visto per-
sone che hanno tentato di “truccarsi 
e imbellettarsi” per l’arrivo del nuovo 
Vescovo. Ho ravvisato anche un forte 
investimento nella speranza. Quindi: 
realismo e speranza».

Il Vicario Generale, carica che 
lei ha ricoperto per anni, in qual-
che modo, fa da “cuscinetto” fra 
il Vescovo ed il clero. Da Vescovo, 
invece, come si rapporterà con i 
sacerdoti e con i fedeli?

«Ho già detto ai preti che per 
me loro saranno la priorità, con 
tre punti esclamativi. Devono sapere 
che c’è un padre di cui potersi fidare. 
Assieme a loro, né al di sopra né al 
posto loro, vorrei avere un rapporto 
pastorale con le persone, i fedeli».

Spesso si parla di divisioni 
e “schieramenti” anche all’in-
terno del clero... e San Severo, 
purtroppo, sembra non fare 
eccezione. Situazioni alimen-
tate, a volte, anche da un certo 
“chiacchiericcio”, contro il quale 
in più occasioni ha parlato anche 
Papa Francesco. Come pensa di 
affrontare queste situazioni?

«C’è una prospettiva, molto sag-
gia, che faccio mia, affidataci qualche 
decennio fa da Giovanni XXIII, 
che dice: “Guardiamo ciò che uni-
sce, non ciò che divide”».

Come le è stata comunicata 
la sua nomina a Vescovo di San 
Severo?

«La mattina di Lunedì 20 febbraio, 
inattesa, mi è arrivata la telefonata di 
invito a Roma da parte del Nunzio 
Apostolico per l’Italia senza, ovviamen-
te, dirmi il motivo della convocazione. 

A Roma, la mattina di giovedì 23 feb-
braio, prima di andare in Nunziatura, 
ho letto il Vangelo del giorno, che mi ha 
steso con l’espressione “Chi perderà la 
propria vita per causa mia, la salverà”. 
Così, quando il Nunzio, Mons. Paul 
Emil Tscherrig, mi ha comunicato 
l’intenzione del Papa di nominarmi 
Vescovo di San Severo ho risposto con 
la stessa espressione del Vangelo di quel 
giorno: “Chi perderà la propria vita 
per causa mia, la salverà”».

La spaventa un poco essere 
Vescovo?

«Abbastanza. Dire un poco è un 
eufemismo. Confido nella Grazie di 
Dio e nella convinzione che la Chiesa 
non è nelle mani degli uomini e nem-
meno dei Vescovi. La Chiesa è di Dio 
e, se Lui vuole, fa nascere santi anche 
dalle pietre: nella mia parrocchia ho 
avuto lezioni di santità ogni giorno, 
lezioni non esposte in vetrina, ma di 
una bellezza incredibile».

Si aspettava la nomina a Ve-
scovo di San Severo?

«Sinceramente, un po’ di battute 
c’erano, ma tanto è scherzare sulla 
cosa, altro è ricevere la telefonata di 
convocazione dal Nunzio».

Che Vescovo sarà, tra la gen-
te o di “palazzo”?

«Vorrei essere un Vescovo fra la 
gente insieme con i suoi preti. Al mio 
arrivo nelle parrocchie, le persone devo-
no sapere che voglio bene al prete... e se 
lo dico dall’altare deve essere vero anche 
nei fatti. Vorrei che la mia paternità si 
estendesse a grappolo, raggiungendo 
i preti e, attraverso essi, la comunità. 
Non voglio avere per le persone atten-
zioni formali, ma vere e concrete».

Quanto tempo pensa di re-
stare a San Severo?

«Ad un gruppo che dopo la mia 
nomina è venuto nella mia parrocchia 
a Maglie per un incontro ho detto: 
“Io vado a San Severo per morire”, 
in tutti i sensi. Al Nunzio ho detto: 
“Eccellenza, avrei molti motivi per 
dire no all’importante incarico 
che mi propone, ma la frase del 

© Nico d'Amicis

L'abbraccio fra don Giuseppe Mengoli e don Michele Seccia, già Vescovo di San Severo
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Vangelo di questa mattina non mi 
lascia scelta”».

Un motivo per cui avrebbe 
potuto dire di no?

«Perché si fa casa. L’adulto in gene-
re, la psicologia ce lo insegna, è strut-
turato: va a pregare sempre allo stesso 
posto, con le stesse parole, fa le stesse 
cose, ha le solite abitudini. La sfida più 
grande per me, tralasciando il fatto 
di essere Vescovo, dal punto di vista 
antropologico è scommettere su nuove 
relazioni: come questa. Scommettere su 
nuove relazioni, forse, è la vera fatica, 
ma è anche la parte bella, perché è un 
mondo nuovo che entra tutto nel mio 
cuore ed al quale mi presento con le mie 
caratteristiche ed i miei limiti».

Scommettere su nuove re-
lazioni, però, significa anche 
aprirsi agli altri…

«È così. E soprattutto puntare alla 
qualità della relazione, non al com-
promesso, perché a volte siamo fatti 
male e cerchiamo più complicità che 
una sana dialettica. La maturazione 
di un dialogo passa anche attraverso 
una crisi, perché non siamo fotocopie 
sovrapponibili. Anche a casa, guai se 
non ci fosse un sano confronto ed una 
franca dialettica».

A proposito di sana dialetti-
ca, come vive le critiche?

«Prendo sul serio solo quelle che mi 
vengono fatte direttamente, in faccia. Se 
arrivano alle spalle, semplicemente: non 
esistono. Ovviamente, anche quando 
fatte in faccia, le critiche lasciano quasi 
sempre un retrogusto amaro, però, in 
compenso c’è la possibilità del confron-
to. Ringrazio Dio per quelle persone 
in parrocchia, in Diocesi, che hanno 
un rapporto che definisco agro/dolce, 
perché riescono a puntualizzare anche 
quelle cose che vanno a toccare mie 
scelte, con un contraccolpo che aiuta a 
crescere. Altrimenti il rischio è di avere 
succubi o nemici e non amici».

I suoi rapporti con la stampa?
«La stampa è sicuramente uno 

strumento utile, necessario e fon-
damentale per la cultura, per creare 

comunicazione e, un po’ alla maniera 
paolina, per diffondere il Vangelo. 
Comprendendo, però, che la stampa 
deve servire a edificare e non a demo-
lire. Credo molto nella deontologia del 

giornalista, senza la quale l’informa-
zione è come una cellula impazzita».

Un pensiero che condividiamo 
pienamente. Benvenuto don Giu-
seppe anche da Oltre la Porta.

LO STEMMA
La Beata Vergine Maria, San Severo “città 
mariana” e lo stemma del vescovo: tutto 
torna a Lei, per andare a Gesù

Eletto alla sede vescovile di San Seve-
ro il primo marzo, ordinato Vescovo 

il 16 maggio S.E. Mons. Giuseppe Mengoli, 
il Pastore della Diocesi, fa il suo ingresso 
nel giorno della Visitazione della Beata 
Vergine Maria: il 31 maggio. La Madonna 
è, e resta, un faro per Mons. Mengoli, visto 
che, tra l’altro, il motto che campeggia sul 
suo stemma episcopale è: “Ecce mater 
tua”, ad indicare la strada maestra per ar-
rivare al Figlio di Dio, che ricorda l’espressione: “Ad Jesum per Mariam”, di 
san Luigi Maria Grignion da Monfort, che spese la sua esistenza insegnando 
ad andare a Gesù per mezzo di Maria. 

Ma San Severo è città mariana, “Civitas Mariae”, non solo per le tante 
chiese dedicate alla Beata Vergine. La Mamma Celeste a San Severo è: Ma-
donna del Rosario, dell’Addolorata, del Carmine, l’Immacolata, della Libera, 
delle Grazie, di Fatima, dell’Oliveto, del Soccorso, con il suo santuario.

Lo stemma del nostro vescovo ha un significato chiarissimo: «Mons. 
Giuseppe Mengoli desidera ispirare il suo ministero episcopale al servizio 
di Dio e della Chiesa. Il disegno dello stemma ha tradotto con linguaggio 
araldico l’intento e i desideri del Vescovo. Lo scudo, dalla forma “sagomata”, 
è cosi araldicamente descritto: Partito di rosso e d’azzurro, alla croce latina 
gigliata, attraversante sulla partizione, accompagnata nel cantone destro 
del capo da tre rami di palma posti a ventaglio e in quello sinistro dal mono-
gramma mariano sormontato da una corona cimata da otto stelle, cinque 
visibili, il tutto d’oro. Il motto: ECCE MATER TUA, che è in lettere maiuscole 
lapidarie romane di nero, è caricato su di un cartiglio al naturale, foderato 
di rosso, posto in punta. Lo scudo, accollato ad una croce astile trifogliata 
d’oro, caricata in cuore da una gemma d’azzurro, è timbrato da un cappello 
prelatizio (galero) di colore verde, dal quale pendono 12 (dodici) fiocchi, 
(6 per lato), dello stesso colore, disposti 1, 2, 3. Gli ornamenti esteriori su 
descritti, in araldica indicano la Dignità Vescovile». 

Breve commento teologico: «Al centro dello stemma episcopale di S.E. 
Mons. Giuseppe Mengoli campeggia una grande Croce, che esalta la cen-
tralità della redenzione operata da Cristo come fulcro della vita cristiana e 
del ministero del nuovo Vescovo. Lo sfondo, diviso in due parti, è dominato 
da due differenti colori: a sinistra il rosso, su cui sono raffigurate tre palme 
intrecciate, per evocare il martirio del popolo idruntino, da cui il novello 
Vescovo proviene; a destra il blu che, insieme al monogramma mariano 
rappresentato su di esso e sormontato da una corona, costituisce un chiaro 
richiamo alla Vergine Maria, venerata come Patrona della Diocesi di San 
Severo sotto il titolo di Madonna del Soccorso, poi ripreso nel motto episco-
pale: Ecce mater tua (Gv 19,27)».

di Beniamino Pascale
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Il vescovo Giuseppe, salentino, 
riceve l’Ordinazione episcopale 

qualche giorno prima della Festa del 
Soccorso, scegliendo di iniziare il suo 
ministero pastorale nella nostra Dio-
cesi alla fine del mese mariano, nel 
giorno della Visitazione. I sanseveresi, 
e non soltanto, anche di generazioni 
diverse, conservano sempre vivo il 
ricordo della fastosa e solenne inco-
ronazione del 1937, fortemente voluta 
dall’allora vescovo mons. Oronzo Du-
rante, anch’egli salentino di Melen-
dugno, che guidò la nostra Chiesa dal 
1922 al 1941. Un episcopato efficace, 
passato alla storia per un’intensa ope-
ra educativa e che ha avuto il suo apice 
nel Congresso Eucaristico Diocesano 
del 1938, e che ha visto come primo 
collaboratore del Vescovo il venerabile 
don Felice Canelli.

A distanza di oltre 80 anni arriva 
nella nostra Diocesi un altro vescovo 
salentino, mons. Giuseppe Mengoli, 
proveniente dalla Terra di Otranto, 
anch’egli Parroco ed espertissimo 
delle attività della Curia e del governo 
diocesano.

Mons. Mengoli raccoglie l’eredità 
del vescovo Gianni, che nei circa sei 
anni trascorsi con noi, di cui tre pur-
troppo segnati dalla pandemia, ha 
lavorato per diffondere pace e speran-
za. Un episcopato breve ma intenso, 
vissuto da mons. Checchinato con en-
tusiasmo, sognando e progettando per 
il futuro una molteplicità di iniziative.

Oggi la Provvidenza ci invia un 
Pastore giovane, nel pieno delle sue 
forze, che conosce molto bene il 
contesto ecclesiale e culturale delle 
chiese di Puglia, con una formazione 
solida e un’esperienza vasta nei ruoli 
ecclesiali più diversi. Una grande op-
portunità e una risorsa per tutti noi, 
per la quale dobbiamo ringraziare il 
Signore. A noi la responsabilità e la 
sensibilità di sostenerlo, di collabo-
rargli e di aiutarlo; per il bene della 
Chiesa, per il bene di tutti.

La sua spiritualità semplice e a 

tratti austera, sarà una nuova e pre-
ziosa linfa per aiutare la Diocesi a 
superare individualismi e apparenze 
desuete, per recuperare una fede di 
sostanza, espressa nell’ordinario e 
nella quotidianità dei comportamenti 
e delle relazioni, che possa contagiare 
quanti incontriamo, trasmettendo 
gioia e speranza.

Il vescovo Giuseppe si propone 
per una relazione forte con i sacerdoti 
come Vescovo nel e del presbiterio, 
convinto che la comunione presbite-
rale, quando autentica, riversa i suoi 
benefici su tutta la comunità eccle-
siale, divenendo un forte propulsore 
per dare nuovo entusiasmo e vigore 
a una evangelizzazione di cui il nostro 
territorio ha molto bisogno, a partire 
dalla promozione di sane forme di 
aggregazione giovanile e sociale, che 
sono l’unica garanzia per un futuro 
di pacificazione e di crescita civica ed 
economica della nostra Terra.

Il vescovo Giuseppe proviene da 
una Chiesa molto viva, in fermento, 

bene organizzata, in buona pace e co-
munione. Una Comunità che nel corso 
dei secoli è stata temprata anche dal 
sangue dei propri martiri.

E così, dal vescovo salentino 
Oronzo Durante, passando per mons. 
Francesco Orlando, pastore buono, 
per mons. Valentino Vailati, il vesco-
vo del Concilio, per mons. Angelo 
Criscito, consumatosi nel servizio 
per l’unità tra la nostra Diocesi e 
quella di Lucera, per mons. Carmelo 
Cassati, Paterno e missionario, per 
mons. Cesare Bonicelli, sospinto 
dall’instancabile e coerente spirito ri-
formatore e organizzatore, per mons. 
Michele Seccia, giovane e di illimitata 
generosità, per mons. Lucio Renna, 
retto e zelante, per mons. Giovanni 
Checchinato, paziente e discreto, la 
nostra Comunità diocesana accoglie 
ora il suo nuovo vescovo Giuseppe, 
che affidiamo al Signore, per interces-
sione della Vergine del Soccorso, da 
tutti riconosciuta Patrona della Città 
e della Diocesi, affinché lo protegga e 
lo sostenga sempre. Ad multos annos 
con noi don Giuseppe, benvenuto!

DA MONS. ORONZO DURANTE A MONS. GIUSEPPE MENGOLI

di Franco Lozupone

Di nuovo un Vescovo salentino per la Diocesi di San Severo

© Nico d'Amicis

Mons. Giuseppe Mengoli è nato il 16 marzo 1965 a Collepasso, 
provincia di Lecce e Arcidiocesi di Otranto. Ha frequentato il Semi-

nario Diocesano e il Seminario Liceale Regionale di Taranto; da alunno del 
Pontificio Seminario Romano Maggiore, ha ottenuto la Licenza in Teologia 
presso la Pontificia Università Gregoriana di Roma e, successivamente, il 
Dottorato alla Pontificia Università Lateranense.

È stato ordinato presbitero il 1° luglio 1989 per l’Arcidiocesi di Otranto.
Tra gli incarichi più significativi è stato: Viceparroco della Parrocchia di 

Maria SS.ma Annunziata in Otranto (1990-1992); Insegnante di Religione e di 
Teologia (1990-2004); Cancelliere Arcivescovile (1991-1998); Collaboratore 
parrocchiale a Martano (1992-1998); Padre Spirituale del Seminario (1992-
1997); Parroco della Parrocchia di Spirito Santo in Botrugno (1998-2010); 
Membro del Collegio dei Consultori e dei Consigli Pastorale e Presbiterale; 
dal 2010, Parroco della Parrocchia di Maria SS.ma Immacolata in Maglie e, 
dal 2018, Vicario Generale.

Papa Francesco, il 1° 
marzo 2023, lo ha nomina-
to Vescovo di San Severo.

Il 16 maggio 2023, nella 
Basilica Cattedrale di Otran-
to, è stato ordinato Vescovo.

Il 31 maggio 2023 l’i-
nizio del suo ministero 
pastorale ed il suo ingresso 
nella Diocesi di San Severo.
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S.T.D. - SUB TUTELA DEI
Una mostra ed un convegno sul "giudice ragazzino", il beato Rosario Livatino

Una caratteristica singolare 
dell’attività dei Magistrati 

è che si svolge nei confronti di una 
classe professionale, cioè gli Avvocati, 
piuttosto che in relazione diretta con 
i cittadini, le società, le associazioni 
e gli enti, che sono gli utenti; o, se 
volete, i fruitori del Servizio Giustizia. 

Mentre il Medico visita e cura un 
paziente che di solito non ha una 
preparazione specifica in materia di 
anatomia, patologie, farmacologia, 

In apertura del convegno sulla qualità delle relazioni tra giudici, avvocati e il personale tutto del Tribunale per una migliore 
amministrazione della giustizia, l’intervento del Presidente del Tribunale di Foggia, dott. Sebastiano L. Gentile, anche alla 

luce della recente “riforma Cartabia”. Un intervento (che riportiamo integralmente) che ha inteso focalizzare l’attenzione pure 
sull’utilizzo corretto degli strumenti propri di diritto, unito a uno giusto spirito collaborativo tra i diversi attori del processo.

“Sub tutela Dei - Il Giudice Rosario Livatino”, è il titolo del percorso culturale che la Diocesi di San Severo, con il 
Vescovo, Mons. Giovanni Checchinato (ora Arcivescovo della Diocesi di Cosenza-Bisignano) ha voluto propor-

re alla cittadinanza e soprattutto ai giovani. La mostra è stata preceduta dal convegno “Tra riforme e nuove prassi, le 
relazioni tra Avvocati e Magistrati: Rosario Livatino, un esempio per tutti” con giuristi ed esperti hanno argomentato, 
alla presenza di un numeroso pubblico.

Scopo della iniziativa diocesana è stato quello di evidenziare la splendida figura del Magistrato Rosario Livatino, 
ucciso dalla mafia nel 1990 e beatificato da Papa Francesco il 9 maggio 2021.

La mostra è stata visitata da migliaia di persone della città e delle zone limitrofe, da gruppi di Parrocchie, Associa-
zioni, Movimenti, ma soprattutto da studenti degli Istituti scolastici dei vari paesi della Diocesi. Trentacinque pannelli e 
alcuni video hanno presentato il profilo umano e professionale del giudice Livatino, il suo impegno, la sua passione nella 
ricerca della verità, della giustizia, della legalità, del “bene comune”, 
la sua fede in Dio. Non fede in un Dio “tappabuchi” (la definizione è 
del teologo Bonhoeffer), un Dio relegato in un aldilà malinteso, ma 
un Dio presente nella Storia, che ci “cammina a fianco” e che chiama 
in causa la nostra responsabilità […].

L’esperienza culturale sull’uomo e il giudice Livatino, sostenuta 
e voluta dal Vescovo Gianni, è stata una esperienza di legalità e di 
Vangelo per la nostra Diocesi, per il nostro territorio, ma anche un’e-
sperienza di impegno comune. La mostra, in particolare, presentata 
già al Meeting di Rimini 2022, ha attivato un “lavoro di squadra”, un 
processo di sinergia fra Movimenti, Associazioni, Azione Cattolica, 
Parrocchie, Docenti, Studenti.

Sentiamo fortemente il bisogno di ringraziare, su queste pagine, il 
Vescovo don Gianni, che ha proposto alla Diocesi e a tutta la comuni-
tà il convegno e la mostra sul Giudice Livatino. Vogliamo ringraziare 
anche don Giovanni Pistillo, che ha ospitato la mostra nei locali della 
Parrocchia, i collaboratori parrocchiali, sempre attenti e disponibili, 
i volontari che hanno dato il loro prezioso contributo di tempo, i nu-
merosi Professori e Studenti delle Scuole di San Severo e degli altri 
paesi della Diocesi. Un grazie corale va a tutti coloro che hanno visitato 
la mostra e che hanno espresso le loro preziosissime considerazioni.

Il Comitato curatore della mostra

L’esempio del beato Livatino per migliori relazioni tra diversi operatori della Giustizia

chirurgia; mentre il Professore parla 
e spiega a discenti i quali, per defi-
nizione, ne sanno molto meno di lui; 
mentre il Meccanico ripara veicoli 
appartenenti ad automobilisti che li 
sanno soltanto guidare - e gli esempi 
potrebbero essere molti - invece, il 
Giudice interloquisce continuamente 
con laureati in Giurisprudenza, come 
lui, selezionati mediante un esame di 
abilitazione (divenuto alquanto rigo-
roso), i quali sempre più spesso sono 

specialisti della particolare materia 
dedotta in lite (famiglia, fallimenti, la-
voro) e possono avere più esperienza 
per la carriera più lunga (ciò che in un 
Tribunale come Foggia, con un turn 
over alto di MOT, avviene spesso).

È una peculiarità imposta dalla 
legge, perché sono pochi e marginali 
i processi, le controversie e i procedi-
menti nei quali il cittadino - o, meglio, 
la “parte” - può stare in giudizio senza 
un Difensore: volontaria giurisdizio-
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ne, cause di valore minimo (€ 1.100 
davanti al GdP; art. 82 c.p.c.).

Le ricadute sono interessanti.
Innanzitutto, il confronto fra 

tecnici, la discussione analogamen-
te addottorata, la capacità logico/
argomentativa di entrambe le classi 
professionali -Magistrati e Avvocati- 
innalza il livello qualitativo dell’atti-
vità giudiziaria e lo colloca in alto, 
rispetto ad altre attività professionali, 
che vengono soltanto somministra-
te a destinatarii quali, quasi mai, 
sono anche interlocutori del titolare 
dell’attività.

Il diritto, dunque, si occupa di vi-
cende umane e si fa con le parole, per 
cui si presta all’equivoco che chiunque 
possa capirne, ma non è così: in una 
causa di appalto e sub-appalto, in 
un processo per estorsione, in una 
impugnativa di licenziamento, ci sono 
componenti tecniche e dinamiche 
operative non meno numerose e 
complicate che in un’operazione di 
appendicite o nella costruzione di un 
porticato con colonne; eppure tutti 
discettano delle sentenze e nessuno 
pensa di usare il bisturi o di elaborare 
calcoli di statica.

Il fenomeno è uno degli aspemtti 
della democrazia e, quindi, va bene, 
ma gli eccessi senza riguardo, quan-
to meno, alla competenza tecnica, 
non vanno bene; per cui, approfitto 
dell’occasione e aggiungo fra paren-
tesi: attenti alle imitazioni, che pur-
troppo sono tante e possono portare 
fuori carreggiata.

Un altro riflesso dell’interazione 
costante e necessitata fra Magistrati 
e Avvocati consiste nel profilarsi di 
una vera e propria collaborazione, 
perché gli uni non possono agire sen-
za gli altri e tutti concorrono a com-
piere la sequenza di atti che sfocia 
nella conclusione della controversia 
o del processo.

Il tipo di esito qui conta relati-
vamente, potendo consistere nella 
sentenza (che è lo sbocco tipico e di 
gran lunga più frequente) oppure in 
un accordo (anche nel penale: pen-
sate alla remissione della querela), 
perché il concetto rimane in ogni 
caso che ci si può arrivare soltanto 
grazie al contributo lavorativo sia dei 

Magistrati sia degli Avvocati.
Collaborazione, però, non significa 

cogestione dell’attività giurisdiziona-
le, che è espressione di uno dei poteri 
dello Stato e, pertanto, sta e deve 
rimanere nella titolarità dei Magi-
strati, i quali soltanto sono investiti 
della potestà di condurla e orientarla, 
assumendone la responsabilità fino 
alla definizione della controversia o 
del processo.

Questo è l’aspetto della realtà giu-
diziaria che i Magistrati e gli Avvocati, 
quando parlano del ruolo di ciascuna 
delle due categorie, sottolineano di-
cendo - con la dose di retorica che li 
accomuna - del rispetto reciproco dei 
diversi ruoli.

Perché sia chiaro che le posizioni 
nel contraddittorio processuale sono 
differenti: il Giudice deve essere neu-
trale, super partes, equidistante dalle 
posizioni dei contendenti (attore/
convenuto - imputato/parte offesa), 
laddove ciascun Avvocato rappresen-
ta e porta fisiologicamente l’interesse 
dell’assistito, cioè del suo cliente.

Nel civile, talvolta, si usa la defini-
zione “litiganti”, che forse può aiutare 
a rendere comprensibile quello che 
sto dicendo.

In conseguenza, si tratta di un 
dialogo che nei vari segmenti dello 
sviluppo processuale può diventare 
difficile, per la diversità dell’angolo 
della visione, degli approcci e delle 
finalità.

La problematicità si moltiplica 
perché, innanzitutto, deriva dalla 
compartecipazione nel processo non 
di un Giudice e di un Avvocato, bensì 
di un Giudice e di due o più Avvoca-
ti, in competizione fra loro quanto 
sono contrapposti gli interessi degli 
assistiti.

Nel processo penale, inoltre, ope-
ra il Pubblico Ministero, che è una 
parte ma pubblica; entra nel con-
traddittorio con le parti private, ma 
persegue l’interesse della collettività. 

Ancora: nei successivi gradi di 
impugnazione, gli Avvocati, che cono-
scono il processo, spesso rimangono 
invariati, mentre il Giudice (la Corte di 
Appello, la Corte di Cassazione) neces-
sariamente cambia, sicché si approccia 
ex novo al processo in corso da tempo.

Eppure ci deve essere - e di solito 
c’è - collaborazione, fra Magistrati e 
Avvocati; una collaborazione che in-
duce all’osservanza delle regole pro-
cessuali e deontologiche di condotta 
professionale; perché gli uni e gli 
altri sanno bene che questo è l’unico 
modo per preservare un’accettabile 
funzionalità del sistema giudiziario, 
la cui eventuale compromissione 
impedirebbe sia alla Magistratura 
di dirimere i conflitti individuali e 
sociali sottesi alle cause e ai processi, 
sia all’Avvocatura di svolgere il suo 
compito di tutela e di emersione dei 
diritti.

Correrebbe un pericolo la stessa 
esistenza di entrambe le classi pro-
fessionali.

Sarebbe stimolante esplorare, a 
questo punto, il tema della demarca-
zione fra le prerogative magistratuali 
non negoziabili - mi riferisco ovvia-
mente soltanto alle attribuzioni fun-
zionali del Giudice: quelle che servono 
per assolvere al compito di indagare 
e giudicare - e le componenti della 
gestione giudiziaria che, al contrario, 
possono essere oggetto di una impo-
stazione condivisa con l’Avvocatura.

Gli strumenti che realizzano tali 
forme di intesa prendono il nome di 
protocolli: fonti negoziali del diritto.

Negli ambiti territoriali si è regi-
strata di recente una fioritura di ac-
cordi di questo genere; specialmente 
durante le fasi più afflittive dell’epi-
demia da Covid, quando si è discusso 
e sono state firmate pattuizioni, per 
esempio, sul numero dei processi da 
trattare e delle persone da ammet-
tere nelle aule, sulla chiamata delle 
trattazioni a ora fissa, etc.

Anche le riforme, in particolare, 
processuali pongono questioni, sia 
interpretative sia organizzative, che 
scombussolano le prassi precedenti e 
disorientano gli operatori del diritto.

Quali sono i contenuti delle nuove 
norme sui quali si può negoziare e ci 
si può accordare e quali, al contra-
rio, le componenti innovative la cui 
attuazione spetta al Giudice in via 
esclusiva, altrimenti la giurisdizione 
svapora?

Sebastiano L. Gentile
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«Una attività in carcere non 
dovrebbe fare notizia, ma 

dovrebbe rappresentare la normali-
tà». Con queste parole, don Andrea 
Pupilla, Direttore della Caritas dioce-
sana e cappellano della Casa Circon-
dariale di San Severo, ha in qualche 
modo chiuso la presentazione, nei 
locali dell’Emporio Solidale “Don Feli-
ce Canelli”, del progetto “Mi invento” 
e degli oggetti che con esso sono nati 
dalle mani di ospiti del carcere di San 
Severo. Oggetti donati all’Emporio 
Solidale e destinati, in forma del tutto 
gratuita, a persone bisognose che si 
rivolgono alla struttura della Caritas.

«Con il progetto “Mi invento”, realiz-
zato da Caritas Incontro, che è il “brac-
cio operativo” della Caritas diocesana, 
e CPIA1 FG, con la collaborazione del 
Centro Servizi al Volontariato di Foggia 
– ha spiegato don Andrea – abbiamo 
svolto un’attività importante che ha 
messo al centro persone. I detenuti del 
carcere di San Severo, in qualche modo, 
si sono messi a disposizione di famiglie 

"MI INVENTO"… DAL CARCERE
Dalla Casa Circondariale di San Severo un gesto di solidarietà per chi è nel bisogno

che vivono nel bisogno: hanno creato, 
così, un ponte con il territorio.

Oramai opero nel carcere da oltre 
tredici anni e devo dire che, quasi in ma-
niera paradossale, molto spesso respiro 
una solidarietà maggiore nel carcere 
che non al di fuori. Va detto, inoltre – ha 
concluso don Andrea – che “Mi invento” 
non è la fine di un percorso bello e ricco 
di umanità, ma un progetto al quale ne 
seguiranno certamente altri. Stiamo già 
lavorando, infatti, per altre iniziative 

all’interno delle carceri. È importante, 
tuttavia, guardare anche all’esterno 
dei luoghi di reclusione, cercando di far 
cambiare la mentalità che vede nelle 
persone che hanno sbagliato uno scarto 
della società. Del resto, la nostra Carta 
Costituzionale prevede tanti e diversi 
modi per rieducarsi e fare ritorno a 
pieno titolo nella società. Per questo è 
importante tendere alla rieducazione di 
chi ha sbagliato camminando insieme 
a loro».

“… il vero testimone è il “martire”, colui che dà la vita per Cristo, ricambiando il dono che Lui ci ha fatto di Se stesso” 
(Papa Francesco, Messaggio per la Giornata Missionaria 2022 )

MISSIONARI UCCISI NELL’ANNO 2022 (fonte: Agenzia Fides)
Nome e Cognome Nazionalità Istituto o Diocesi Data e luogo della morte 

Pablo Isabel Hernández Honduras Laico, Operatore pastorale 9/1 – S. Marcos (Honduras) 
Padre Joseph Tran Ngoc Thanh Vietnam Domenicano (OP) 29/1 – Kon Tum (Vietnam) 
Padre Richard Masivi Kasereka RD Congo Chierici regolari minori 2/2 – Vusesa (RD Congo) 
Don Enrique Vasquez Honduras Diocesano 2/3 – Santa Cruz de Yojoa (Honduras) 
Fra Wilberth Daza Rodas Bolivia Religioso OFM 16/4 – Santa Cruz de la Sierra (Bolivia) 
Don Joseph Aketeh Bako Nigeria Diocesano 18-20/4 – Kaduna (Nigeria) 
Don Jose Guadalupe Rivas Messico Diocesano 16/5 – Tecate (Messico) 
Padre Michael Mawelera Samson, Malawi Missionari d’Africa 11/6 – Sabasaba (Tanzania) 
Padre Javier Campos Messico Gesuita 20/6 - Cerocahui (Messico) 
Padre Joaquín Mora Messico Gesuita 20/6 - Cerocahui (Messico) 
Suor Luisa Dell’Orto Italia Piccole sorelle del Vangelo di Lione 25/6 – Port au Prince (Haiti) 
Don Vitus Borogo, Nigeria Diocesano 25/6 – Kaduna (Nigeria) 
Don Christopher Odia Ogedegbe Nigeria Diocesano 26/6 – Stato di Edo (Nigeria) 
Don John Mark Cheitnum Nigeria Diocesano 15/7 – Lere (Nigeria) 
Don Godefroid Pembele Mandon RD Congo Diocesano 7/8 – Kinshasa (RD Congo) 
Suor Maria De Coppi Italia Missionarie Comboniane 6/7-9 Chipene (Mozambico) 
Suor Marie-Sylvie Kavuke Vakatsuraki RD Congo Petites Soeurs de la Présentation de N.D. 19/20 – 10 Maboya (RD Congo) 
José Dorian Piña Hernández Messico Seminarista 27/12 – Noria de Angeles (Messico) 

di antonio guidone
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“LIBERA” A SAN SEVERO
Intitolato a Stella Costa il presidio di “Libera: Associazioni, 
Nomi, Numeri contro le mafie”, costituito a San Severo

Tante autorità e rappresentanti 
istituzionali, ma ancor più cittadini, 

ragazzi, scuole e parrocchie hanno parte-
cipato nell’auditorium della Scuola Media 
“Padre Pio” alla costituzione del presidio di 
Libera a San Severo. Un obiettivo raggiunto 
dopo un lungo percorso avviato il 19 no-
vembre 2015, quando l’Epicentro Giovanile 
di San Severo promosse una marcia cittadi-
na con lo slogan “Svegliati San Severo”, nata 
dall’esigenza di raccontare, maggiormente 
ai sanseveresi, che anche il bene e le buone 
azioni sanno e possono fare rumore e che 
“San Severo è della gente per bene”. 

La marcia è stata l’evento apripista 
per avviare una più profonda riflessione 
cittadina nel prendere atto anzitutto 
che a San Severo esiste la mafia, nonché 
nell’acquisire la consapevolezza che cia-
scuno, in qualità di cittadino, è responsa-
bile di quanto accade e che anche girarsi 
dall’altra parte è una forma di complicità.

Le associazioni del territorio e le isti-
tuzioni hanno così avviato la promozione 
di iniziative sulla legalità per offrire ai cit-
tadini contesti dove proseguire la rifles-
sione in maniera comunitaria, generando 
una rete, che nel tempo ha condiviso il 
linguaggio, la motivazione e la mission. 

Nel 2018 nasce, quindi, il Progetto 
Made in San Severo “La Ricetta della Lega-

di Aurora Giuliani lità”, diventato oggi un’Associazione di Pro-
mozione Sociale, che prosegue in maniera 
dinamica e impegnata sul territorio l’attività 
di promozione dell’antimafia sociale.

Tra il 2021 e il 2022 è stata realizzata 
la rassegna itinerante per i quartieri della 
città “Legal FACTory” patrocinata dal Co-
mune di San Severo insieme ad una rete 
di associazioni, cooperative e consorzi 
del territorio che ha visto ospiti anche 
Giuliano Foschini, Leonardo Palmisano 
e Giovanni Impastato. Preceduto da un 
percorso di formazione di circa un anno, 
che ha visto i soci costituenti guidati dai 
componenti del Presidio di Libera Foggia 
e dalla referente provinciale Federica 
Bianchi, così, è diventato realtà il Presidio 
di Libera anche a San Severo 

Stella Costa aveva solo 12 anni quando 
il 18 giugno 2002 venne uccisa mentre 
era in strada con la madre per buttare la 
spazzatura. Era quasi mezzanotte, aveva 
appena attraversato la strada per salutare 
un’amica prima di tornare a casa e all’im-
provviso venne travolta dai proiettili volanti 
di una sparatoria. La sua morte racconta 
che la mafia non priva della vita, ma priva 
del futuro, del gioco, del sogno e della 
Libertà. La scelta di dedicare il Presidio a 
Stella Costa è nata dalla riflessione per cui 
non è la vittima, ma è il criminale a trovarsi 
nel posto e al momento sbagliato. Buona 
strada al Presidio Stella Costa di San Severo.

Soddisfazione per la riuscita del 
progetto e per quanto esso anche 
di materiale ha prodotto, è stata 
espressa anche da Brunella Pelosi, 
responsabile dell’Emporio Solidale 
“don Felice Canelli” della Caritas dio-
cesana di San Severo e da Soccorsa de 
Letteriis docente del CPIA di Foggia.

«Gli oggetti realizzati dai ragazzi 
detenuti nella Casa Circondariale di 
San Severo, copertine, accappatoi, 
asciugamani, attrezzi e presine per 
la cucina, cucchiai, guantoni, porta-
frutta, peluche e tanto altro ancora, 
sono stati donati all’Emporio, perché 
questo, a sua volta, li destini a persone 
bisognose», hanno spiegato.

«Se vogliamo dare un senso alla 
parola rieducazione – ha commentato 
la direttrice del carcere di San Severo, 
Patrizia Adrianello – è necessario 
gettare continuamente un ponte tra 
il carcere e la realtà esterna. Quale 
migliore occasione, quindi, se non 
questa che si è venuta a creare grazie 
all’incontro tra Caritas, CSV e CPIA che 
ci hanno permesso di fare qualcosa 
di diverso dando visibilità alle azioni 
svolte dentro alla struttura?».

ABBONATO È… MEGLIO
Sottoscrivi l'abbonamento! Per un intero anno, l'importo minimo è di 15,00 euro, 

che puoi versare in parrocchia o sul conto corrente postale 1041570555 - 
intestato a: Diocesi di San Severo - Oltre la Porta - mensile diocesano
HAI NOTIZIE DI ATTIVITÀ O INIZIATIVE DELLA TUA PARROCCHIA? 

COMUNICALE ALLA REDAZIONE: E-MAIL: OLTRELAPORTA@LIBERO.IT - TEL.: 349 4920616
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PAGINE DI VITA DI DON FRANCESCO VASSALLO 
Inaugurato un percorso biografico-spirituale del Servo di Dio, di cui è in corso la 
causa di beatificazione e canonizzazione
di suor Teresa Marangi

“Pagine di vita” è un percorso 
che, attraverso oggetti, foto-

grafie, immagini e, soprattutto scritti 
olografi, permette a coloro che in esso 
si incamminano di conoscere la vita, la 
spiritualità, le scelte pastorali, gli aneliti, i 
desideri, del Servo di Dio don Francesco 
Maria Vassallo.

I primi quattro pannelli, raccontano 
la nascita, la scelta vocazionale, il 
giovane seminarista, l’ordinazione 
sacerdotale, i primi anni di sacerdo-
zio di don Francesco Vassallo che, il 
giorno prima della sua ordinazione, 
in visita al santuario di Pompei, de-
linea il suo programma scrivendo: 
“Che vale la vita, se per me vivere 
non è Gesù Cristo; che vale l’amore, 
se oggetto non è la Vergine? Fam-
mi pane per tutti quelli che di me 
vogliono mangiare a piacimento”.

La seconda tappa del percorso è una 
grande bacheca, divisa in due ambienti. 
Nel primo sono i mobili della stanza-
studio di don Francesco, nella libreria 
alcuni suoi libri, sulla scrivania altri 
oggetti, un breviario firmato, l’ultimo 
diario datato 9-1-81 (salirà al cielo il 26 
gennaio 1981) con la penna da lui usata, 
il letto (non il suo) sul quale il suo corpo 
è stato preparato per la sepoltura.

Nel secondo ambiente, “Dall’altare 
alla strada” si descrive il suo anelito 
missionario, con la fondazione del 
Movimento Missionario Cenacolisti, 
oggetti del primo studio di Radio Missio-
ne Cenacolista, macchina da scrivere e 
ciclostile utilizzati per la missione.

“La strada incomincia quando un 
cuore s’avvia perdutamente” è lo scritto 

del servo di Dio, che introduce alla terza 
tappa del percorso.

Altri 4 grandi pannelli riportano altri 
scritti su temi vari: preghiera, comanda-
menti, bontà, rapporto con Dio.

Incamminandosi verso la tomba, si 
incontra una seconda grande bacheca 
contenente i vestiti, gli abiti liturgici, 
il calice e la patena della sua ultima 
celebrazione. Il pannello posto in alto 
descrive la sua idea di sacerdote: “Dob-
biamo essere per Lui delle apparenze eu-
caristiche, cioè un involucro trasparente 
sotto il quale Egli si nasconde e sotto il 
quale Egli vive, pensa, ama, s’immola e 
si dà in cibo alle anime”.

Il percorso continua, raccontando la 
Celebrazione Eucaristica, la spiritualità 
del Cenacolo, la direzione spirituale per 
don Francesco Vassallo, il suo rapporto 

di Dio, sopra la bacheca sintetizza il tutto: 
“Eremo e missioni: il massimo d’azione”

Il Percorso si conclude con la visita 
alla cappella e alla tomba di don Fran-
cesco per una preghiera. Il pannello, 
posto all’ingresso della tomba, dove 
sono collocati altri 4 pannelli con scritte 
olografe del servo di Dio sulla gioia, la 
fede, la speranza e la carità, descrive la 
sua intimità con il Signore.

Una frase scritta da don Francesco 
su di un foglio di quaderno strappato, 
come era sua abitudine fare, il foglio 
544, riportata sopra la tomba dove 
riposa il suo corpo, dice tutto di lui: “Il 
mio corpo l’anima mia la mia vita non 
è mia: è sua, tutta sua”.

Vicino alla tomba, anche la preghiera 
del cenacolista, da lui composta e reci-
tata continuamente, invita ad una sosta 
per invocare lo Spirito Santo.

Chiunque visiterà questo luogo, so-
stando per una preghiera, possa trovare, 
in don Francesco Vassallo, un testimone 
credibile dell’amore di Dio che lo porti a 
percorrere la strada della santità.
Il percorso e la tomba sono visitabili 
il mercoledì pomeriggio e il giovedì 

mattina con ingresso da 
Via don Tommaso Leccisotti, 9

Torremaggiore (FG).

con la Madonna, la sua attenzione 
all’uomo. Attenzione che lo porta ad 
aprire la Scuola Materna Maria Ss. Della 
Fontana, a prediligere i poveri: “Offrirmi 
ostia per la povera gente…” e ad avere 
grande attenzione verso ogni uomo: 
“Se voglio raggiungerli, non posso 
attenderli”.

Di fronte alla tomba, un’altra ba-
checa, contenente la bicicletta con 
altoparlanti, utilizzata per la missione 
di quartiere a partire 
dal 1978, e altri pan-
nelli, descrivono la 
missione cenacolista 
e l’evangelizzazione 
nel pensiero e nell’e-
sperienza di don Fran-
cesco Vassallo.

Una frase del servo 
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Anniversari, Ricorrenze e compleanni in diocesi
GIUGNO 2023

12… …… Compleanno don Pietro Fabbrizio, 55 anni
14… …… 35° Anniversario ordinaz. don Matteo Trinetta
17… …… Compleanno don Andrea Pupilla, 42 anni
21… …… 26° Anniversario ordinaz. don Nazareno Galullo
	 23° Anniversario ordinaz. don Girolamo Capita
25… …… 29° Anniversario ordinaz. don Dino d'Aloia
26	 30° Anniversario ordinaz. don Raffaele Verrilli 
	 don Luigi Rubino - don Giuseppe Giuliani
29… …… 27° Anniversario ordinaz. don Matteo de Meo
30… …… 22° Anniversario ordinaz. don Roberto de Meo

LUGLIO 2023
1……… 34° Anniversario ord. sac. S. E. Mons. Giuseppe Mengoli
……… 33° Anniv. ordinaz. don Andrea Shamwana Wallunga
3……… Compleanno don Federico Ferrucci, 37 anni
4……… 37° Anniv. ordinaz. don Francesco De Vita
5……… 43° Anniv. ordinaz. padre Luciano Lotti
10 …… 24° Anniv. ord. don Angelo Valente - don Leonardo Di Ianni
15… … 67° Anniv. ordinaz. mons. Umberto Prattichizzo
20… … Compleanno padre Luciano Lotti, 68 anni
27… … Compleanno don Santino Di Biase, 43 anni
30… … 46 Anniv. ordinaz. don Antonio Gianfelice

UN PRETE CON LA VESTE CINTA AI FIANCHI
La scomparsa di don Angelo Libero, nel ricordo dell'Amministratore Diocesano

Don Angelo è stato un presbitero, e 
come tale ha fatto della Mensa il 

centro e la sorgente della sua vita e del suo 
ministero. Si è ispirato ai servi della parabo-
la: ha saputo camminare con la veste cinta 
ai fianchi e la lampada accesa in tutte le 
stagioni della sua vita: all’alba, quando poco 
più che bambino decise di intraprendere il 
cammino di discernimento vocazionale in 
Seminario; si è cinto i fianchi durante gli 
anni giovanili lavorando con entusiasmo 
nelle varie comunità a cui è stato mandato. 
Nel pieno giorno della sua vita ha atteso il 
Signore lasciandosi contagiare dalla vivacità 
conciliare che ha segnato fortemente la sua 
azione pastorale; così, con la veste cinta ai 
fianchi a iniziato a lavorare nella comunità 
parrocchiale coinvolgendo adulti, ragazzi, 
giovani, famiglie, in un crescendo di pro-
poste per la formazione umana e cristiana.

Si è cinto i fianchi nell’età più matura 
accettando, sempre con il sorriso e non sen-
za qualche vena di fatica, ciò che gli veniva 
chiesto dando così una bella testimonianza 
di obbedienza e di amore alla Diocesi. 

Persino nella sua anzianità ha saputo 
cingersi i fianchi nella disponibilità ad aiu-
tare i fratelli e noi confratelli, ricordando 
a tutti che si può lavorare per il regno di 
Dio anche non avendo incarichi specifici, 
e persino nella inabilità facendo della 
preghiera il grande servizio da rendere al 
mondo e alla Chiesa.

Nelle varie ore della sua vita, non ha 
permesso al vento delle difficoltà e delle 
sofferenze di spegnere la lampada con 
cui ha vissuto per il Signore; non ha per-
messo al vento della vanità di spegnere 
neppure la lampada delle sue fragilità 
che ha saputo rimettere nelle mani della 
misericordia di Dio con quella fiducia che 
un figlio deve riporre nel cuore del Padre.

Il vento che, in nome di una certa idea 

di spiritualità, rischia di annullare ogni 
riferimento alla “carne”, non ha spento la 
luce della sua umanità che lo ha portato ad 
essere un uomo appassionato: dalle cose di 
Dio allo sport, dalla preghiera alla curiosità 
e interessa per la tecnologia; dicendoci, in 
questo modo, che essere cristiano e prete 
non è sottrazione di vita, ma accrescimento.

La Chiesa di San Severo ringrazia il 
Signore per questo ministro; per la sua 
generosità dimostrata in tanti modi, per la 
sua umiltà e anche per le sue fragilità che 
gli hanno fatto sperimentare la gratuità 
dell’amore di Dio e l’hanno portato davanti 
a Lui come un povero che può essere sal-
vato solo perché riceve tutto da Lui. 

Don Angelo ora, alla presenza del Vi-
vente, potrà cantare in eterno la fedeltà di 
Dio e, facendo sue le parole di Isaia, potrà 
dire con forza, magari rivolto verso di noi: 
Ecco il nostro Dio; ecco il Signore in cui ho 
sperato. Rallegriamoci ed esultiamo per 
la sua salvezza.

Don Angelo Libero era nato a San Severo il 14 febbraio 1931. Entrato nel seminarlo vescovile 
di San Severo all'età di 13 anni, riceve l’Ordinazione diaconale nel Seminario di Benevento il 
23 dicembre 1956 e il 14 luglio 1957 viene ordinato sacerdote nella Cattedrale di San Severo 
per le mani di Mons. Francesco Orlando. Già Vicario parrocchiale in realtà della Diocesi, viene 
incaricato da Mons. Valentino Vailati di dare inizio alla costruzione della parrocchia “Immaco-
lata”, della quale è parroco fino al 1993, allorquando Mons. Cesare Bonicelli lo nomina Parroco 
delle parrocchie “Cattedrale” e “San Giovanni Battista”. Sempre per volere di Mons. Bonicelli, 
per il triennio 1995-1998, don Angelo è Assistente diocesano di Azione Cattolica per il Settore 
Adulti. Dopo aver esercitato il ministero di parroco, assunse la responsabilità di Rettore del 
Santuario diocesano Maria SS. del Soccorso e Padre Spirituale dell'omonima Arciconfrater-
nita; successivamente venne nominato Coopenitenziere diocesano del Capitolo Cattedrale. 
Nell'ultimo decennio, don Angelo ha sempre collaborato con diverse realtà pastorali, dando 
supporto a tanti confratelli.

Nella serata del 19 marzo 2023, don Angelo Libero è tornato alla Casa del Padre. 

di don Luigi Rubino

DECRETI ED ATTI UFFICIALI DEL VESCOVO E DI CURIA
Considerato che l’ingresso nell’Arcidiocesi di Cosenza-Bisignano di S.E. Mons. Giovanni Checchinato ha reso 

vacante la sede vescovile di San Severo, non avendo avuto disposizioni diverse da parte della Santa Sede, in data 
7 febbraio 2023, il Collegio dei Consultori della Diocesi di San Severo, riunitosi in seduta plenaria, ha eletto il 
rev. Sac. don Luigi Rubino Amministratore Diocesano, in attesa della nomina del nuovo vescovo.
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